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È noto che molti, forniti di fervoroso e ostinato spirito municipalistico, 
classificano la parlata napoletana come una “lingua”, etichetta di fronte a cui 
esterniamo i nostri dubbi, pur consapevoli di suscitare forse un vespaio. 

a) Prima obiezione: perché siamo soliti definire “dialetto” (e non “lingua”) il 
romanesco, il milanese, il genovese, il veneziano ecc., e invece dovremmo valutare 
diversamente il linguaggio tipico della città cara alla ninfa Partenope? Del resto come 
giustificare  – se non come ravvisandovi due ben differenti possibilità linguistiche–  
che in ogni regione esiste una dicotomia espressiva fra l’uso corrente e istintivo del 
dialetto di contro al piú pretenzioso ricorso alla cosiddetta “lingua italiana”? 

b) Fondamentale è poi il significato di “lingua”, che presuppone un estensivo 
concetto geograficamente ampio e unitario, garante d’un uso colloquiale e d’una 
comprensione scrittoria comuni e completi nell’intero arco della penisola da parte di 
tutte le generazioni, laddove il dialetto ha restrizioni di spazi e del numero di utenti.1 

Pertanto, anche se forse non può disconoscersi che il napoletano ha una 
diffusione geografica e conoscitiva maggiore rispetto agli altri dialetti (in base al 
teatro, al cinema e alle canzoni), tuttavia non gode della fondamentale fase dell’uso 
“parlato” di tipo comune nell’arco peninsulare, per cui si arrocca in un’espressività 
del tutto e  solo regionalmente settoriale. 

 
c) Ancóra: la “lingua” ha un uso sociale e culturale d’amplissimo respiro: chi 

intende scrivere un libro o un atto ufficiale o d’elevato tenore dottrinale che miri a 
un’estesa divulgazione nazionale, certamente non ricorrerà mai alle ristrettezze di usi 
linguistici locali. 

                                                 
1  A tale mancanza d’uniformità totalmente estesa alla penisola, carenza tipica di 

ciascún dialetto, si aggiungono le notevoli variazioni espressive perfino 
nell’interno delle proprie aree regionali.  
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d) La “lingua” deve rispondere a un’indubbia correttezza espressiva e 

ortografica, che si acquista con una rigorosa regolamentazione grammaticale (fono-
ortografica, morfologica, sintattica e lessicale). C’è quindi bisogno d’un teorico-
pratico acculturamento di solito scolastico e piú o meno profondo, di contro alla 
piena e immediata istintività nell’acquisizione dei dialetti, il cui uso scritto  –per 
giunta, la parte piú ardua– è invece limitato all’ortografia2 imparata singolarmente e 
isolatamente solo da specialisti e cultori appassionati, nonché applicata 
esclusivamente in un ristretto àmbito di produzione locale. 

e) In ciascuna regione, anche quando si cerca d’usare la lingua nazionale, si 
sfocia nel frutto dell’ibrido “italiano regionale”; cioè la parlata momentaneamente e 
ufficiosamente rispondente all’unità espressiva nazionale è localmente rincorsa con 
coloriture dialettali, quindi ben lontane dalle limpide e ufficiali caratteristiche 
comuni. 

f) Ne consegue che è illecito definire “lingua” ogni parlata locale, che assume 
la giusta etichetta di “dialetto”, in una logica contrapposizione raccomandata anche 
dalle indicazioni e classificazioni normative della linguistica generale fin dalla fine 
del secolo XIX. 

                                                 
2  L’esattezza espressiva  –nel dialetto napoletano–  è limitata alla scrittura fonetica, 

mentre restano assai indipendenti la sintassi (specie nel settore verbale) e il 
lessico. 
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Del resto anche testi d’autorevolissimi studiosi3 e tutti i vocabolari 

puntualmente distinguono il “dialetto” (= il circostanziato parlare tipico d’una 
determinata area geografica, ristretto ai soli utenti locali) di contro alla “lingua”, che 
rappresenta l’ufficiale complesso elocutivo di tutto un popolo per comunicare 
quotidianamente pensieri e sentimenti nella propria area nazionale. 

 
Napoli. Tavola Strozzi: sec. XV 

 
Carlo Iandolo 

                                                 
3  A mo’ d’esempio, citiamo G. Devoto - G. Giacomelli: I dialetti delle regioni 

d’Italia (Sansoni Università, Firenze 1972), in cui sono sommariamente 
descritti i caratteri di diciotto parlate locali., essendo in parallela congiunzione 
Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia Giulia, Emilia_Romagna e Abruzzo-
Molise.  


